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Premesse

la Regione Basilicata, con | suoi undici
articoli della L.R. n. 25/2009, ha
approvato la propria disciplina
straordinaria a sostegno del settore
edilizio prevedendo interventi volti a:

- migliorare la qualita abitativa;

- aumentare la sicurezza degli edificl
esistenti;

- favorire 1l risparmio energetico e l'uso di
fonti di energia rinnovabile;

- ridurre il consumo dei suoli attraverso Il
riutilizzo del patrimonio immobiliare
attuale.
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Come quasi tutti i «piani casa» delle
altre Regioni, anche in tal caso si tratta
di una normativa a termine, entrata in
vigore il giorno 8 agosto 2009
(all'indomani della pubblicazione sul
Bur) e destinata ad avere validita ed
efficacia per 24 mesi dalla data citata.

Ha un ambito di applicazione limitato ali
soli edifici a destinazione d'uso
residenziale, che siano esistenti, e
legittimamente realizzati e/o condonati,
oppure che risultino anche in fase di
realizzazione, purché in base a titolo
abilitativo ancora in corso di validita.
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1) gli ampliamenti puri e semplici (art. 2);

2) gli incrementi volumetrici connessi a
Interventi di demolizione/ricostruzione art. 3;

3) gli interventi straordinari di riutilizzo del
patrimonio edilizio esistente art. 5;




1) gli ampliamenti puri e semplici (art. 2),

1) Il primo intervento premiale concesso dalla
Regione Basilicata contempla la possibilita di
ampliamenti fino a un massimo del 20% della
superficie complessiva, in deroga agli strumenti
urbanistici comunali vigenti e all'art. 44 della Lr n.
23/1999 sul governo del territorio.

Sono assoggettabili a tale forma di incentivo |
fabbricati residenziali di tipo monofamiliare isolato
avente superfici, fino a mg. 200 ma anche le
bifamiliari isolate e gli immobili a tipologia
plurifamiliare (ossia case a schiera e strutture
condominiali) di superficie complessiva fino a mq
400. Inoltre, e previsto che, nel caso di edifici
bifamiliari e plurifamiliari il citato ampliamento non
possa, comungue, superare i mg 40,00 di superficie
per ciascuna singola unita immobiliare.

- Premesse

- Agevolazioni

- Divieti e limitazioni

- Intervento dei Comuni
- Titolo edilizio



Relatore
Note di presentazione
Art. 44 Adeguamento degli strumenti urbanistici comunali in fase di prima applicazione della presente legge(27) 
1. I Comuni che hanno formato il regolamento Urbanistico, secondo le risultanze della ricognizione degli atti deliberativi comunali pervenuti entro la data di entrata in vigore della presente legge regionale, sono tenuti a convocare la Conferenza di Pianificazione, ai sensi del precedente articolo 25, entro il 30 giugno 2007; sono tenuti a provvedere all'adozione del Regolamento Urbanistico entro 90 giorni dalla data del verbale autorizzatorio della Conferenza definitiva, e all'approvazione del medesimo, contestualmente all'aggiornamento del Regolamento Edilizio, entro 120 giorni dalla data dell'adozione. In tali Comuni, decorso inutilmente il termine per la indizione della Conferenza o per la successiva adozione del Regolamento Urbanistico e fatti salvi i permessi a costruire e i piani attuativi in corso di validità, possono essere rilasciati permessi a costruire esclusivamente per gli interventi di cui all'art. 9 del T.U. approvato con DPR n. 380/2001, applicando, comunque, la norma più restrittiva fra l'articolo predetto e le previsioni dello strumento urbanistico vigente, che resta tale, con le misure limitative di cui al presente comma, fino alla approvazione del Regolamento Urbanistico. Possono, inoltre, essere sempre consentiti interventi relativi ad opere pubbliche o di interesse pubblico, anche facendo ricorso alla conferenza di localizzazione di cui all'art.27 della legge regionale n. 23/1999, nonchè interventi privati che fruiscano di contributi riconducibili ai programmi finanziati con le risorse destinate alla ricostruzione e/o riparazione del patrimonio edilizio danneggiato da eventi sismici. Le misure limitative dell'attività edilizia cessano di avere efficacia a decorrere dalla data di indizione della Conferenza di Pianificazione, ovvero dalla data di adozione del R.U.(28) 
2. Le norme limitative dell'attività di trasformazione del territorio di cui al precedente comma si applicano anche nell'ipotesi in cui la Conferenza di pianificazione, sebbene convocata, non si concluda con la formazione del verbale autorizzatorio entro 180 giorni decorrenti dalla data di avvio dei lavori della Conferenza stessa. 
3. La Conferenza si intende compiutamente convocata solo se i soggetti partecipanti avranno ricevuto la stesura definitiva degli elaborati, predisposti in conformità del regolamento di attuazione della L.R. n. 23/1999, approvato con Delib.G.R. n. 512/2003, e della circolare approvata con Delib.G.R. n. 1749/2006. 
4. Le norme di salvaguardia di cui alla legge n. 1902/1952 e successive modifiche e integrazioni entrano in vigore alla data riportata nella nota di convocazione della Conferenza di Pianificazione e, per i Comuni che hanno la Conferenza in corso, ovvero già conclusa ma in attesa di adozione, alla data di adozione del regolamento urbanistico e comunque il 90° giorno successivo all'entrata in vigore della presente legge. 
5. Nei Comuni che non hanno formato il regolamento Urbanistico alla data di entrata in vigore della presente legge, ferme restanti le norme limitative dell'attività edilizia contenute nel precedente comma 1, il Dirigente Generale del Dipartimento Ambiente, Territorio e Politiche della Sostenibilità, nell'esercizio delle proprie funzioni, provvede a concertare con le Amministrazioni Comunali tempi e modalità di formazione del Regolamento Urbanistico con l'eventuale nomina di un Coordinatore tecnico, individuato nell'ambito delle Strutture regionali, con compiti di affiancamento per la definizione dello stesso. Le spese relative all'attività del Coordinatore saranno a carico del Comune.(29) 
6. Per i Comuni che devono rinnovare il proprio Consiglio Comunale nel 2007 il termine del 30.6.07 di cui al precedente comma 1 si intende differito al 30.09.2007. 
7. I Comuni obbligati debbono, entro 3 mesi dalla data della stipula dell'accordo di pianificazione di cui all'art. 43 precedente, e comunque entro 1 anno dalla data di adozione della CRS, dare avvio alle procedure di formazione del PSC nelle forme della stipula di un accordo di pianificazione di cui al precedente art. 26. 
8. Stipulato l'accordo i Comuni danno corso all'adozione del PSC, nelle forme previste all'art. 36 della presente legge. 
9. I Comuni non obbligati possono ugualmente avvalersi delle procedure di cui ai precedenti commi 7 e 8.(30) 
10. Fino alla data di approvazione della CRS, o del PSP, la stipula degli accordi tiene luogo rispettivamente della verifica di coerenza e verifica di compatibilità di cui agli articoli 29, 30, previa convocazione obbligatoria della Conferenza di Pianificazione ai sensi del precedente art. 25, comma 7. 
11. In via transitoria, nei RU approvati ai sensi del precedente 1° comma, fino alla data di approvazione del PSC (o scheda strutturale comunale allegata al PSP), gli interventi consentiti in "zona agricola" (zona "E" D.M. n. 1444/68), previa dimostrazione della loro funzionalità all'attività agricola, sono sottoposti alle seguenti limitazioni: 
a) densità fondiaria massima residenziale = 0,03 mc/mq; 
b) densità fondiaria massima per annessi agricoli = 0,07 mc/mq. 
12. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del PSC, i Comuni sono comunque obbligati a sostituire le norme transitorie del RU, di cui precedente comma 11, alle prescrizioni del PSC; trascorso tale termine, si applicano le limitazioni di cui al precedente comma 1.(31) 

(27) Articolo modificato dall'art. 1, comma 1, L.R. 31 ottobre 2001, n. 38,, dall'art. 1, comma 1, lett. p), L.R. 4 gennaio 2002, n. 3, a decorrere dal giorno della sua pubblicazione sul B.U.R., dall'art. 43, comma 1, L.R. 4 febbraio 2003, n. 7, dal medesimo art. 43, comma 1, L.R. 7/2003, come modificato dall'art. 1, comma 1, L.R. 23 aprile 2003, n. 13, dall'art. 58, comma 1, L.R. 2 febbraio 2004, n. 1, a decorrere dal 2 febbraio 2004, dall'art. 37, comma 1, L.R. 2 febbraio 2006, n. 1, a decorrere dal 2 febbraio 2006, dall'art. 40, comma 2, lett. a) e b), L.R. 30 gennaio 2007, n. 1, a decorrere dal 2 febbraio 2007, e successivamente sostituito dall'art. 50, comma 1, L.R. 28 dicembre 2007, n. 28, a decorrere dal 1° gennaio 2008. 


1) gli ampliamenti puri e semplici (art. 2),

Condizioni imprescindibili per l'ammissibilita di tali
incrementi volumetrici Sono il rispetto delle norme vigenti
per le costruzioni in zone sismiche e il miglioramento
dell'attuale prestazione energetica dell'edificio (consistente
nella riduzione, non inferiore 20%, del fabbisogno di
energia dell'immobile oggetto di ampliamento).

Se poi il privato provvede a realizzare taluni interventi piu
specifici in materia di risparmio energetico e di utilizzo di
fonti rinnovabili di energia (quelli contemplati dall'art. 11,
comma 9, lett. a), c), e), f) della Lr n. 28/2007),
I'ampliamento concesso puo arrivare fino al 25% della
superficie esistente.

In ogni caso, comunque, risulta imposto il divieto di
ampliamenti staccati e I'obbligatoria I'osservanza della
disciplina sulle distanze legali.

Con gli interventi edilizi qui in esame € ammessa pure la
creazione di nuove unita immobiliari, purché abbiano una
superficie complessiva non inferiore a mq 45 e la loro
destinazione residenziale non venga mutata per almeno 10
anni.
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Relatore
Note di presentazione
9. Al fine di promuovere la realizzazione di complessi insediativi ed interventi edilizi ecocompatibili caratterizzati da standard abitativi atti a migliorare il benessere psicofisico dei residenti, saranno conferiti premi di cubatura, ovvero di Sul (Superficie utile lorda), ad incremento delle volumetrie consentite, previo recepimento da parte del Comune nella normativa di attuazione dello strumento urbanistico, e comunque nel rispetto dei limiti di distanze e di altezze indicati dagli strumenti urbanistici vigenti, nell'ordine del 2% delle volumetrie stesse, ovvero dello 0,70% della Sul, per ciascuna delle tipologie di intervento di seguito specificate: 
a) edifici che utilizzano, per la produzione di acqua calda sanitaria e per il riscaldamento a servizio delle relative unità immobiliari, moduli solari termici posti sull'involucro esterno dell'edificio e/o impianti di geotermia a bassa entalpia che assicurino non meno del 50% del fabbisogno di energia termica necessaria, e/o impianti alimentati da biomasse e biogas derivanti da prodotti agricoli, di allevamento e forestali; 
c) edifici non condominiali che utilizzano impianti fotovoltaici integrati nell'involucro esterno dello stesso edificio la cui potenza nominale complessiva è tale da soddisfare almeno il 70% del proprio fabbisogno di energia elettrica (autoproduzione), e/o impianti alimentati da biomasse e biogas derivanti da prodotti agricoli, di allevamento e forestali; 
e) edifici che dispongono di sistemi di captazione, filtro ed accumulo delle acque meteoriche, con relativa rete di adduzione e distribuzione idrica all'interno ed all'esterno degli stessi edifici, quali alimentazione delle cassette di scarico dei WC, delle prese per lavaggio auto e pavimenti, per annaffiatura giardini e per usi tecnologici; 
f) edifici che dispongono di aree pertinenziali esterne sistemate a giardino e/o pavimentate con elementi filtranti in misura inferiore al 60% delle stesse superfici. 


1) gli ampliamenti puri e semplici (art. 2),

AMPLIAMENTI

Tipologia di edifici

Monofamiliare fino a 200 mq
Bifamiliare e plurifamiliare fino a 400
mq

Destinazione d'uso

Solo edifici residenziali

Percentuali di ampliamento

Fino al 20% della superficie.

Fino al 25% se si realizzano specifici
interventi in materia di risparmio
energetico

Ampliamenti separati

Non ammessi

Creazione di nuove unita
abitative

Ammessa

Deroga agli strumenti
urbanistici

Ammessa

Cumulabilita

Non ammessa

Titolo abilitativo

Dia

Intervento dei Comuni

entro 90 giorni dall'entrata in vigore
dellalegge

Termine

Presentazione della Dia entro 24 mesi
dall'entrata in vigore della legge
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2) gli incrementi volumetrici connessi a interventi di
demolizione/ricostruzione art. 3

2) La seconda tipologia di interventi straordinari e,
iInvece, quella che tende al rinnovamento /sostituzione
del patrimonio edilizio esistente, realizzato dopo |l
1942, e che non presenti un adeguato livello di
protezione sismica e/o non adeguati livelli di
prestazione energetica.

A tale scopo, la Regione Basilicata consente interventi

di demolizione e successiva ricostruzione con un
contestuale aumento della superficie complessiva
esistente fino al massimo del 30%, subordinati al
rispetto delle vigenti norme per le costruzioni in zone
sismiche e al miglioramento della prestazione
energetica (consistente in una riduzione, non inferiore
al 30%, del fabbisogno di energia) dell'edificio
ricostruito, secondo gli standard previsti dalla
normativa in vigore.
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2) gli incrementi volumetrici connessi a interventi di
demolizione/ricostruzione art. 3

Ulteriori incrementi percentuali della superficie esistente
sSono previsti per ipotesi particolari:

I'ampliamento puo giungere al 35% se il privato realizza
interventi puntuali in materia di risparmio energetico e di
utilizzo di fonti rinnovabili di energia (quelli contemplati
dall'art. 11, comma 9, lett. a), c), e), f) della Lr n.
28/2007) e fino al 40% se la ricostruzione utilizza

tecniche costruttive di bioedilizia, se linteressato fa
ricorso all'utilizzo di impianti fotovoltaici, o se viene
incrementata fino al 60% la dotazione di verde privato
esistente sul lotto di pertinenza.

In ogni caso, tuttavia, € imposto il rispetto delle distanze
minime di legge tra fabbricati, mentre sono ammesse le
deroghe in altezza, fino a 3,00 metri in piu rispetto alle
altezze massime normalmente consentite dagli strumenti
urbanistici locali.
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2) gli incrementi volumetrici connessi a interventi di
demolizione/ricostruzione art. 3

DEMOLIZIONI E RICOSTRUZIONI

Tipologia di edifici

Edifici realizzati dopo il 1942

Destinazione d'uso

Solo edifici residenziali

Percentuali di ampliamento

Fino al 30% della superficie utile. Fino al
35% con interventi puntuali in materia di
risparmio energetico.

Fino al 40% con tecniche bioedilizia,
impianti fotovoltaici, o incremento
verde privato

Sopraelevazioni

Si, fino a 3 m. in piu rispetto alle altezze
degli strumenti urbanistici’

Cumulabilita

Non ammessa

Titolo abilitativo

Dia

Intervento dei Comuni

entro 90 giorni dall'entrata in vigore

Termine

Presentazione della Dia entro 24 mesi
decorrenti dall'entrata in vigore della legge
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3) gli interventi straordinari di riutilizzo del
patrimonio edilizio esistente art. 5.

_ _ - _ - Premesse
3) La terza tipologia, fra le agevolazioni consentite - Agevolazioni

dal «piano casa», € quella contemplata nell'art. 5, - Divieti e limitazioni
con il quale la regione Basilicata promuove :'Tr:igigee”(;ﬁi;i' Comuni
Iniziative di recupero e riutilizzo del patrimonio
edilizio esistente, consentendo determinati cambi
di destinazione - con 0 senza opere edilizie -

anche in deroga agli strumenti urbanistici vigenti.

Non si tratta, quindi, della concessione di bonus
volumetrici, ma della possibilita di riutilizzare
legittimamente volumi gia esistenti per finalita
diverse da quelle inizialmente assentite
dall'amministrazione comunale.




3) gli interventi straordinari di riutilizzo del
patrimonio edilizio esistente art. 5.

Nello specifico, la legge regionale consente di
destinare le superfici coperte e libere dei piani terra
di edifici esistenti a ben determinati scopi:

1) parcheggi privati di pertinenza delle singole unita
Immobiliari ai sensi della legge Tognoli;

II) alloggi sociali di cui al Dm 22 aprile 2008 (ossia

quelle unita immobiliari adibite a uso residenziale
In locazione permanente che svolgono la funzione
di interesse generale di ridurre il disagio abitativo
di individui e nuclei familiari svantaggiati, che non
sono in grado di accedere alla locazione di alloggi
sul mercato libero);

lII) alloggi per persone handicappate;

V) nuove unita immobiliari di superficie
complessiva non inferiore a mq 45.
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Relatore
Note di presentazione
D.M. Ministero delle infrastrutture 22-04-2008 
Definizione di alloggio sociale ai fini dell'esenzione dall'obbligo di notifica degli aiuti di Stato, ai sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato istitutivo della Comunità europea
Art. 1. - Definizioni 
  1. Ai fini dell'esenzione dall'obbligo della notifica degli aiuti di Stato di cui agli articoli 87 e 88 del Trattato istitutivo della Comunità europea, il presente decreto provvede, ai sensi dell'art. 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, alla definizione di «alloggio sociale». 
2. E' definito «alloggio sociale» l'unità immobiliare adibita ad uso residenziale in locazione permanente che svolge la funzione di interesse generale, nella salvaguardia della coesione sociale, di ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati, che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato. L'alloggio sociale si configura come elemento essenziale del sistema di edilizia residenziale sociale costituito dall'insieme dei servizi abitativi finalizzati al soddisfacimento delle esigenze primarie. 
3. Rientrano nella definizione di cui al comma 2 gli alloggi realizzati o recuperati da operatori pubblici e privati, con il ricorso a contributi o agevolazioni pubbliche - quali esenzioni fiscali, assegnazione di aree od immobili, fondi di garanzia, agevolazioni di tipo urbanistico - destinati alla locazione temporanea per almeno otto anni ed anche alla proprietà. 
4. Il servizio di edilizia residenziale sociale viene erogato da operatori pubblici e privati prioritariamente tramite l'offerta di alloggi in locazione alla quale va destinata la prevalenza delle risorse disponibili, nonché il sostegno all'accesso alla proprietà della casa, perseguendo l'integrazione di diverse fasce sociali e concorrendo al miglioramento delle condizioni di vita dei destinatari. 
5. L'alloggio sociale, in quanto servizio di interesse economico generale, costituisce standard urbanistico aggiuntivo da assicurare mediante cessione gratuita di aree o di alloggi, sulla base e con le modalità stabilite dalle normative regionali
Art. 2. - Caratteristiche e requisiti 
  1. Le regioni, in concertazione con le Anci regionali, definiscono i requisiti per l'accesso e la permanenza nell'alloggio sociale. 
2. Il canone di locazione dell'alloggio sociale di cui all'art. 1, comma 2, è definito dalle regioni, in concertazione con le Anci regionali, in relazione alle diverse capacità economiche degli aventi diritto, alla composizione del nucleo familiare e alle caratteristiche dell'alloggio. L'ammontare dei canoni di affitto percepiti dagli operatori deve comunque coprire i costi fiscali, di gestione e di manutenzione ordinaria del patrimonio tenuto conto, altresì, della funzione sociale dell'alloggio come definito dal presente decreto. 
3. Il canone di locazione dell'alloggio sociale di cui all'art. 1, comma 3, non può superare quello derivante dai valori risultanti dagli accordi locali sottoscritti ai sensi dell'art. 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, e successive modificazioni ed integrazioni ovvero, qualora non aggiornati, il valore determinato ai sensi dell'art. 3, comma 114, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e può essere articolato in relazione alla diversa capacità economica degli aventi diritto, alla composizione del nucleo familiare e alle caratteristiche dell'alloggio. 
4. Agli operatori pubblici individuati come soggetti erogatori del servizio di edilizia sociale in locazione permanente sulla base delle vigenti normative ed agli operatori pubblici e privati selezionati mediante procedimento di evidenza pubblica per la realizzazione degli alloggi di cui all'art. 1, comma 3, spetta una compensazione costituita dal canone di locazione e dalle eventuali diverse misure stabilite dallo Stato, dalle regioni e province autonome e dagli enti locali. Tale compensazione non può eccedere quanto necessario per coprire i costi derivanti dagli adempimenti degli obblighi del servizio nonché un eventuale ragionevole utile. 
5. Le regioni, in concertazione con le Anci regionali, fissano i requisiti per beneficiare delle agevolazioni per l'accesso alla proprietà e stabiliscono modalità, criteri per la determinazione del prezzo di vendita, stabilito nella convenzione con il comune, per il trasferimento dei benefici agli acquirenti, anche successivi al primo, tenuto conto dei diversi sussidi accordati per l'acquisto, la costruzione o il recupero. 
6. Salvo diversa disciplina regionale, in relazione a particolari programmi d'intervento, gli enti locali possono stabilire specifici canoni, criteri di accesso e permanenza, assumendo a proprio totale carico i costi delle compensazioni spettanti agli operatori, da coprire anche attraverso valorizzazioni premiali di tipo urbanistico. 
7. L'alloggio sociale deve essere adeguato, salubre, sicuro e costruito o recuperato nel rispetto delle caratteristiche tecnico-costruttive indicate agli articoli 16 e 43 della legge 5 agosto 1978, n. 457. Nel caso di servizio di edilizia sociale in locazione si considera adeguato un alloggio con un numero di vani abitabili tendenzialmente non inferiore ai componenti del nucleo familiare - e comunque non superiore a cinque - oltre ai vani accessori quali bagno e cucina. L'alloggio sociale deve essere costruito secondo principi di sostenibilità ambientale e di risparmio energetico, utilizzando, ove possibile, fonti energetiche alternative. 
8. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e Bolzano compatibilmente con gli statuti speciali e con le relative norme di attuazione. Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
  


3) gli interventi straordinari di riutilizzo del
patrimonio edilizio esistente art. 5.

Se il cambio d'uso richiede opere edilizie, tali interventi
devono rispettare le vigenti norme sulle costruzioni in
zone sismiche e sulla certificazione energetica degli
edifici.

Sono ammessi anche mutamenti di destinazione d'uso,
senza opere, di immobili o di loro porzioni, ma
solamente fra alcuni usi ben specificati:

residenze, residenze collettive e temporanee, residenze

turistico-alberghiere, ove non soggette a vincolo
derivante da un finanziamento pubblico.

In ogni caso, il cambio d'uso e subordinato all'esistenza
degli spazi da destinare a parcheggi - rispettivamente
pubblici e privati - ai sensi del Dm 1444/1968 e della
legge Tognolin. 122/1989.
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Come in tutte le discipline regionali sulla materia in
guestione, anche il «piano casa» della Basilicata ha
fissato dei limiti e dei divieti, stabilendo - all'art. 6,
comma 1 - che le agevolazioni prima indicate non
sono ammesse sui fabbricati che presentino le
seguenti caratteristiche:

- ricadenti all'interno dei centri storici o tessuti di
antica formazione, riconducibili alle zone «A»;

- ricadenti nelle Zto di tipo B, sature e definiti di
valore storico, culturale o architettonico dagli
strumenti urbanistici comunali vigenti, benché non
vincolati ai sensi del codice Urbani.
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Del pari, in base all'ultimo comma del medesimo art. 6,
sono vietati gli interventi premiali di cui trattasi su edifici
residenziali che risultino:

- realizzati in assenza di titolo abilitativo;
- ubicati in aree a vincolo di inedificabilita assoluta;

- definiti beni culturali ai sensi del codice Urbani, Digs
42/2004,

- tutelati dal medesimo codice Urbani ex art. 136 (edifici
ubicati in aree dichiarate di notevole interesse pubblico), e
ricadenti in determinate aree individuate dall'art. 142 della
stesso codice dei beni culturali e paesaggistici;

- rientranti in ambiti a rischio idrogeologico ed idraulico
secondo quanto risulta dai piani stralcio redatti dalle
autorita di bacino competenti sul territorio regionale.

- Premesse

- Agevolazioni
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Relatore
Note di presentazione
D.Lgs. 22-01-2004, n. 42 [1] 

Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137. 

Articolo 136 - Immobili ed aree di notevole interesse pubblico 

  1. Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro notevole interesse pubblico: 

a) le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale, singolarità geologica o memoria storica, ivi compresi gli alberi monumentali [1]; 

b) le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni della Parte seconda del presente codice, che si distinguono per la loro non comune bellezza; 

c) i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e tradizionale, inclusi i centri ed i nuclei storici [2]; 

d) le bellezze panoramiche e così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze [3]. 

Articolo 142 - Aree tutelate per legge [1] 

  1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo: 

a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni elevati sul mare; 

b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori elevati sui laghi; 

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole; 

e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 

f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorchè percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227; 

h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 

i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448; 

l) i vulcani; 

m) le zone di interesse archeologico [2]. 

 

2. La disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), l), m), non si applica alle aree che alla data del 6 settembre 1985 [3]: 

a) erano delimitate negli strumenti urbanistici , ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone territoriali omogenee A e B [4]; 

b) erano delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone territoriali omogenee diverse dalle zone A e B, limitatamente alle parti di esse ricomprese in piani pluriennali di attuazione, a condizione che le relative previsioni siano state concretamente realizzate [5]; 

c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati perimetrati ai sensi dell'articolo 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865. 

 

3. La disposizione del comma 1 non si applica, altresì, ai beni ivi indicati alla lettera c) che la regione abbia ritenuto in tutto o in parte irrilevanti ai fini paesaggistici includendoli in apposito elenco reso pubblico e comunicato al Ministero. Il Ministero, con provvedimento motivato, può confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti beni. Il provvedimento di conferma è sottoposto alle forme di pubblicità previste dall'articolo 140, comma 4. [6] 

4. Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante dagli atti e dai provvedimenti indicati all'articolo 157. 


In forza del succitato art. 6 della legge della Basilicata
qui in commento, alle amministrazioni comunali e
concessa la facolta di pronunciarsi entro e non oltre 90
giorni dall'entrata in vigore della legge stessa, per
perimetrare ulteriori ambiti in cui non sia consentito
realizzare gli interventi di demolizione e ricostruzione
con ampliamento (ex art. 3), sulla scorta di specifiche

valutazioni di carattere urbanistico, edilizio e di tutela del
paesaggio.

Entro lo stesso termine, gli enti locali ha facolta anche di
individuare limitate parti del proprio territorio nelle quali
non siano operanti i divieti del primo comma dell'art. 6
(divieti in zone «A» e «B» con determinate
caratteristiche), nonché il limite temporale indicato all'art.
3 comma 1 (ossia la circostanza che gli interventi di
demolizione e ricostruzione siano ammessi per gli edifici
successivi al 1942).
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Infine, sempre nel medesimo termine di 90
giorni, I Comuni - fermo restando il rispetto
delle finalita della legge - possono prevedere
delle deroghe a quanto stabilito dai primi tre
commi dell'art. 2, in materia di ampliamenti,
e dall'art. 3 per le demolizioni e ricostruzioni.

In queste ipotesi, e stabilito che le
deliberazioni comunali debbano essere
trasmesse alla Regione che, nel termine
perentorio di 30 giorni, deve rendere |l
proprio parere vincolante, pena il silenzio-
assenso.
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Questo ente con delibera di G. M. 99 del 06/11/09
ha individuato le zone ove sono consentiti gl
ampliamenti e in particolare ha specificato:

- che nel vigente PRG approvato con D.P.G.R. n.
425/90 non sono state individuate zone “B” sature
ma zone “B” di Completamento e pertanto per tali
aree non vige Il divieto di cui al comma 1 dell’art 6
lett. b;

- Per quanto attiene le zone "A2” nucleo urbano, si
ammette la realizzazione di soli volumi aggiuntivi,
per adeguamento igienico funzionali con Ila
copertura di terrazzi esistenti, nel rispetto di quanto
prescritto dalla L.R. in esame e dal resto della
normativa vigente;
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Sotto il profilo procedimentale, il «piano casa»
della Basilicata assoggetta gli interventi premiali in
argomento a mera denuncia di inizio attivita (Dia),
attribuendo ai professionisti tecnici l'onere di
documentare, con il progetto, il miglioramento della
prestazione energetica dell'edificio sul quale viene
previsto l'intervento.

In fase di ultimazione dei lavori, il privato e poi
obbligato ad allegare I'attestazione di
gualificazione energetica ai sensi della normativa
vigente; e di istituire un fascicolo del fabbricato, da
redigere secondo uno schema tipo che sara
definito con apposito regolamento regionale.
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Giuseppe Michele
Palladino
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